Dal Vangelo secondo Marco

In quel giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui.  Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».
“Chi è dunque costui?”, si chiedono pieni di timore i suoi compagni di viaggio

con lui sulla barca che attraversa uno specchio d’acqua piccolo in sé

ma vicino a montagne da dove scende, improvviso e deciso, un vento che sconvolge

e mette a rischio la vita chi deve vivere lavorando sulle acque

“Chi è dunque?” se sa farsi ascoltare dal vento e dal mare

potenze enormi, come giganti che tengono in balia il fragile navigatore

e gli fanno sentire la sua debolezza infinita, se non si affida all’Altissimo

certo che mai abbandona quanti ha creato con amore e segue con tenerezza

“Chi è dunque costui?”, si sono chiesti i credenti della seconda generazione

quanti non avevano visto Gesù, non l’avevano ascoltato come le folle del primo tempo

a loro il messaggio era tramandato da altri, e così sarebbe stato per tutti

anche per noi che siamo venuti molto tempo dopo, in questo terzo millennio
Per noi che non vogliamo essere i cultori di antichi riti,

custodi di vecchi libri aperti solo per tenere viva la memoria di fatti lontani

nostalgici di un tempo passato che forse, dicono in tanti, neppure è esistito

invenzione – sospettano alcuni – di abili manipolatori del Medioevo

È una questione di fondo: la fede non è imparare formule e tramandarle ad altri

quasi una catena di apprendimenti con la speranza che una tradizione si consolidi;
fede è incontro con il Vivente, perché lui è vivo, presente, e continua ad agire

anche quando, di fronte alla sofferenza, gridiamo: «Non t’importa che siamo perduti?»
Sta qui la grande scommessa: incontrare il Risorto, ascoltare il Vivente,

per fondare su di esso la nostra vita e indicare ad altri il cammino per la gioia,
per trasmettere il Vangelo della festa, della vita bella, dono del Padre
perché lui ci offre la possibilità di viverla secondo il suo Verbo fatto uomo
Parola che calma i tanti mari e fa cessare i venti che sconquassano la nostra vita

supera la sofferenza che pone dubbi sulla possibilità di essere felici

e il dolore che rende fragile la nostra vita e ci fa sentire piccoli, in balia delle onde;
Parola eterna che risuona ancora e dice «Perché avete paura? Non avete ancora fede?»


